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Mega-rissa
fra tifosi
in autogrill
Due risse tra tifosi in aree di
servizio autostradali dell’Emilia-
Romagna. La primanella
mattina, aRoncobilaccio, fra
piacentini e bresciani, la seconda
nell’areadi servizio Bentivoglio
sud dell’A13, fra tifosi
dell’Empoli e della Lucchese. I
primi rientravano inpullman da
Vicenza, gli altri da Treviso.
Secondo i dati fornitidalla
Polizia, la rissa ha coinvoltocirca
250 persone. Medicati alcuni
contusi. Nell’area di servizio
sono intervenute numerose
pattuglie dellaPolstrada, che
hannoriportato la calmafra le
due tifoserie toscane.

Montella si candida:
«Caro Maldini
pensa a me...»
Festeggiatissimo per la sua doppietta, Vincenzo
Montella dichiara: «Nella classificadei cannonieri
sono arrivato sempre secondo, chissà che non
riesca questa volta a vincerla». La maglia azzurra?
«È un sognodi tutti. Il signorCesare Maldini ha la
fortuna didisporredi unvasto campo di scelta nel
mioruolo e quindia me non resta da fare altro che
continuarea giocarebene, cercaredi continuarea
fargol easpettare. Chissàche non si ricordi di
me...». Sull’intesa conSignori si dichiara
entusiasta: «Ci intendiamocon un semplice
sguardo, ci aiutiamo a vicenda, e stiamo
migliorando di domenica in domenica».

Roma nel caos
Vagner lascia
i giallorossi?
I rapporti fra Vagnere Zeman, mai troppo idilliaci
nei mesi dipermanenza del brasiliano nellaRoma,
sembra stianoper rompersi definitivamente. Il
giocatore ha assistito alla partita dei compagni,
primadalla tribuna, poi, nel20tempo,da un
televisore interno allo stadio,davanti al quale era
stato a stento trattenuto da un dirigenteessendo il
giocatore intenzionato a tornarsene a casa.Zeman
sull’argomento è evasivo. «Il giocatore èbravo
tecnicamente,ma tatticamente deve migliorare,
come del resto anche gli altri. Ma, seuna voltagli fa
maleun piede,una volta la testa,un’altraha una
vescica,non può lavorare con continuità».

Calcio violento
A Foggia
e Torre del Greco
Al termine della partita Foggia-
Salernitana, numerosi tifosi
campani si sono riversatiper le
stradeadiacenti allo stadio ed
hanno danneggiatoautoe
picchianto alcune persone che
hannoincontrato sul loro
cammino. Incidenti, gravi, si
sono verificati aTorre delGreco
al termine del derby tra Turris e
Savoia (serie C1). I tifosi, dopo
aver invaso il campo al fischio di
chiusura, si sono scontrati in
campo e all’esterno dello stadio.
Le forze dell’ordinehanno
effettuato alcune cariche per
disperderli ehanno poi scortato i
supporterdi Torre Annunziata
alla Circumvesuviana.

Un vero asso
e la disarmante
conclusione
di un ciclo
Baggio è in fuga ma
purtroppo non siamo al
Giro d’Italia: si sta invece
consumando in maniera
disarmante un’altra fase
della carriera, forse l’ultima,
del miglior calciatore
italiano degli anni 80-90.
Arrivò al Bologna, dal Milan,
a metà luglio, a fine
mercato, voluto dal
presidente Gazzoni contro il
parere di Ulivieri che
temeva di veder incrinati i
rapporti di spogliatoio fra i
giocatori, con l’arrivo di un
asso. «Se avessi voluto la vita
comoda, sarei rimasto al
Milan: allenamenti e le
domeniche in tribuna a
chiacchierare, poi a fine
mese lo stipendio».
Una scelta in fondo
coraggiosa, la sua, anche
per tentare di riacciuffare in
extremis la maglia azzurra
della nazionale. Ulivieri
accettò il fuoriclasse senza
entusiasmo, poi ne tentò il
recupero prima attraverso
una severa cura
dimagrante, poi
difendendolo a spada tratta
dalle prime immancabili
critiche. Dalla brutta
partenza del Bologna in
campionato, i detrattori
dedussero che la maggior
parte delle colpe era di
Roby, il quale, invece, si
sarebbe segnalato subito
come fra i più in forma della
squadra.
Dieci gol ha messo assieme
in 14 partite Roby Baggio,
ma non sono bastati per
restiturgli la sua fama di
intoccabile. Contro il Milan,
il 21 dicembre, Ulivieri gli
preferì Kolyvanov; ieri,
contro la Juve, Fontolan.
Chissà se è stato un caso, ma
l’allenatore ha escluso l’ex
codino proprio contro
Milan e Juve, le squadre
contro cui Baggio teneva di
più a giocare, anche per
motivi personali di rivincita:
la fuga a Caldogno può
essere motivata dall’aver
interpretato queste scelte
dell’allenatore come un
affronto.
È difficile mettere a fuoco
con esattezza l’intera
vicenda, che già vede
schierati i baggisti e gli
antibaggisti. Di sicuro è
comprensibile l’amarezza di
un fuoriclasse costretto alla
panchina in una squadra
dove trovano spazio i
Mangone e i Magoni. E si
può anche capire perché la
società, tramite il suo
presidente, ora si schieri
compatta contro la
decisione del calciatore. Più
nebulosa la motivazione di
Ulivieri sui motivi tecnico-
tattici che l’hanno condotto
a preferire Andersson e il
vecchio Fontolan per la gara
con la Juve: giusto preferire
la scelta tecnica a quella
sentimentale, ma in certe
occasioni può valere il
contrario, e poi, via, siamo
sicuri che il numero 10
avrebbe fatto peggio di chi
è andato in campo? Ma ciò
che lascia sconcertati è il
comportamento dei
giocatori: non uno, ieri, è
uscito allo scoperto per dire
una sola parola a favore del
compagno fuggito a casa.

[F.Z.]

Uno-due di Inzaghi, poi Del Piero e per il Bologna, già scosso dal caso Baggio, non c’è via di scampo

La Juve dei pesi leggeri
avanza come un panzer

LE PAGELLE

Davids
infaticabile
Andersson
disastroso

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Baggioèinfuga,laJuveci
andrà molto presto continuando a
giocare così. Ora Lippi ringrazia Ma-
singa per il gol di San Siro che riporta
la sua creatura a un solo punto dal-
l’Inter, e naturalmente haparoled’o-
roperAlexDelPiero,granprotagoni-
sta del campionato anche ieri, un gol
e una serie di prodezze da applausi.
«Soltanto un marziano potrebbe fer-
marlo», ha detto il tecnico biancone-
ro a fine gara. In ogni caso non ci vo-
leva il numero 10 juventino per ram-
mentare che i rossoblumarziani non
sono,eanzidopoquestascoppolasa-
rannotornatipiùterrestrichemai.

La storia di Bologna-Juve è lunga
venti minuti, il tempo necessario a
Inzaghi per rifilareal povero Sterche-
le una doppietta delle sue: poi la par-
tita è stata soprattutto accademia, fra
due squadre di tonnellaggio troppo
differente per dar sale alla sfida. Il re-
sto l’hanno fatto lepanchine. Ulivie-
ri ha evidentemente deciso di sbriga-
re lafaccendanelminortempopossi-
bile, altrimenti dovrebbe ammettere
di nonaverne azzeccatauna: capitaa
tutti, d’altra parte,di infilare laclassi-
ca giornata nera. Lippi non ha sba-
gliato niente, perché non ha voluto
rischiare niente: ha messo anche Iu-
liano e Di Livio, contrariamente alle
previsioni, rinunciando alla giovi-
nezza e alle possibili sventatezze di
Birindelli o alle pause di concentra-
zionedelportogheseDimas.

Certo, Lippi ha uomini di ben di-
versa caratura rispetto al suo collega,
mail fattocheilBolognaabbiapresoi
primi due gol in contropiede, e certe
trovate come l’esclusione di Paganin
per Mangone, o il Magoni a uomo su
Zidane prima e su Davids poi, lascia-
no quantomeno perplessi. Per non
parlare della scelta di escludere sia
Baggio che Kolyvanov per schierare
Andersson, completamente fuori
forma. Se le previsioni per la Juve so-
no luminose (domenica ospita l’Ata-
lanta mentre l’Inter va a Empoli)
quelleperilBolognaappaionomolto
meno gaie: il caso-Baggio rischia di
condizionare l’ambiente, e le prossi-
me partite contro Lazio, Atalanta e
Inter non promettono nulla di buo-

no.
Ma torniamo a Bologna-Juve. Pri-

maèsaltatalasfidaBaggio-DelPieroe
subito dopo son saltate tutte le mar-
cature, beninteso quelle rossoblu: in
venti minuti Inzaghi aveva giàarchi-
viato la pratica, portando a 9 reti il
suo bottino in campionato. Il primo
gol è arrivato dopo 10 minuti, prece-
duto da un sinistro avvertimento:
lanciato da Ferrara, Pippo-gol si era
presentato davanti al portiere rosso-
blu che gli aveva respinto il tiro con
una manata d’istinto. Ebbene, nean-
chesessantasecondidopo, Inzaghisi
è ritrovato in una identica situazio-
ne, stavolta lanciatodaunadeviazio-
ne di testa diuno sbadatissimoTorri-
si: il centravanti bianconero non ha
perdonato, il suo tiro è passato in
mezzoallegambediSterchele.

Fontolan dueminuti dopoha avu-
to sui piedi la palla del pareggio, ma
l’ha fallita con una girata indegna. E
allora la Juve, spietata, di lì a poco ha
raddoppiato. L’azione è partita da
una fantastica iniziativa di Del Piero
che si è scatenato sulla fascia sinistra,
irresistibile per Paramatti, prima di
centrare in mezzo dove Inzaghi ha
beffato Torrisi e Mangone. Non ba-
stasse, al 25‘ Ulivieri ha perso anche
Cristallini per infortunio, e l’ha rim-
piazzatoconPaganintra i fischididi-
sapprovazione del pubblico. Invece
la mossa è stata azzeccata, perché Pa-
ganin, ieripiùtonicodeglialtridifen-
sori, ha dato un briciolo di assesta-

mento al reparto, consentendo a Pa-
ramatti di spostarsi su Zidane, men-
tre Magoni si immolava a Davids. Al
35‘Inzaghiavrebbepotutotriplicare,
ma Sterchele in uscita ha sventato la
minaccia; il portiere si è ripetuto due
minuti doposu deviazione di testa di
Ferrara, e al 43‘ su un tiro di Del Piero
dalla distanza. Il primo tempo ha in
sostanza sancito la manifesta supe-
riorità juventina su un Bologna pri-
ma presuntuoso, poi smarrito, infine
rassegnato. Juliano, Montero e Julia-
no hanno annullato le velleità diAn-
dersson e Fontolan; il centrocampo
hafatto ladifferenzaconDavidsmal-
grado la stoica resistenza di Maroc-
chi;l’attaccohastradominato.

Laripresaèstatapoiaccademia,un
supplemento inutile di partita, con
unaJuveappagataegiàconlatestaal-
la Fiorentina (domani, Coppa Italia);
eunBolognaormaicoscientedellasi-
tuazione irrimediabile.Pochelenote
da registrare, insomma: gli applausi
del pubblico per la sostituzione di
Andersson con Kolyvanov, la bella
rete di Del Piero (60’) su punizione
conevidentecomplicitàdiSterchele,
una gran parata di Peruzzi su Fonto-
lan (67’), la grande ovazione juventi-
naallanotiziavia-radiodelgoldiMa-
singa a San Siro e infine, in pieno re-
cupero, la precisa punzione di Koly-
vanov che ha restituitounbriciolodi
dignitàallasconfitta.

Francesco Zucchini

BOLOGNA-JUVENTUS 1-3
BOLOGNA: Sterchele, Paramatti, Torrisi, Mangone, Magoni,
Cristallini (25’pt Paganin), Marocchi, Tarantino, Nervo (33’st
Pavone), Andersson (13’st Kolyvanov), Fontolan.
(22 Brunner, 2 Carnasciali, 21 Dall’Igna, 29 Gentilini).
JUVENTUS: Peruzzi, Ferrara, Montero, Iuliano, Torricelli (31’st
Dimas), Di Livio (26’st Birindelli), Conte, Davids, Zidane, Inzaghi
(26’st Fonseca), Del Piero.
(12 Rampulla, 5 Pecchia, 20 Tacchinardi, 27 Zalayeta).
ARBITRO: Bazzoli di Merano.
RETI: nel pt 9‘ e 19’Inzaghi; nel st 14‘ Del Piero, 48‘ Kolyvanov.
NOTE: angoli: 10-3 per la Juventus. Recupero: 3’e 3’. Giornata di so-
le, terreno in buone condizioni, Spettatori: 38.000. Ammoniti Da-
vids e Paganin per gioco scorretto. Cristallini è stato sostituito per in-
fortunio alla spalla sinistra dopo uno scontro con Davids.
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BOLOGNA
Sterchele 4,5: solita galleria di er-

rori e incertezze, anche sul gol
di Del Piero non è impeccabile;
i tifosi lo fischiano, lui li man-
da a quel paese.

Paramatti 6: i primi 25‘ su Del
Piero sono una sofferenza, poi
passa su Zidane e gioca una ga-
ra delle sue, tutta di carattere.

Torrisi 4,5: disastro su tutta la li-
nea, fornisce l’assist per il pri-
mo gol di Inzaghi, poi si fa
sempre trovare fuori posizione.

Mangone 4,5: troppo forte per lui
Inzaghi, è sempre in ritardo e
costantemente anticipato.

Magoni 5: anche per lui un com-
pito troppo difficile, prima a
uomo su Zidane, poi su Davids.
Conclusione: non tocca palla.

Cristallini sv: la partenza non è
delle migliori, poi si fa male
(lussazione a una spalla) in un
contrasto con Davids e deve
uscire (25‘ Paganin 6: uno dei
meno peggio).

Marocchi 6: stoico nel tenere la
posizione malgrado la superio-
rità del reparto avversario, tie-
ne abbastanza bene Conte suo
ex compagno nella Juve.

Tarantino 5: la sua spinta non è
esattamente devastante, riesce
a far ben figurare un Di Livio
ormai agli sgoccioli.

Nervo 6: il migliore del Bologna,
mette in difficoltà più di una
volta il suo rivale di fascia Tor-
ricelli, ma nessun rossoblu rie-
sce a coadiuvarlo in maniera
efficace, e la sua azione resta
isolata (78‘ Pavone sv).

Andersson 4,5: non è assoluta-
mente in condizione, doveva
riposare lui anziché Baggio;
non tocca palla per un’ora,
ovazione del pubblico quando
Ulivieri opta per la sostituzione
(58‘ Kolyvanov 6: non merita
neppure lui la panchina, segna
un bel gol su punizione).

Fontolan 5: dopo tante buone
prestazioni, una domenica da
dimenticare in cui sbaglia tut-
to.

JUVENTUS
Peruzzi 7: sempre sicuro, non si fa

sorprendere dalla rare incursio-
ni del Bologna, para alla gran-
de su Fontolan, niente da fare
sul gol.

Ferrara 7,5: in grande spolvero, il
migliore della retroguardia, an-
nulla Fontolan.

Montero 6,5: sbriga puntuale e
concreto un lavoro di routine,
non commette errori.

Iuliano 6: pomeriggio di assoluta
tranquillità in marcatura su
Andersson.

Torricelli 6: generoso ma spesso
in difficoltà con Nervo, in un
duello tutto di corsa (76‘ Di-
mas sv).

Di Livio 6: tiene la posizione ma
la sua verve si è di molto affie-
volita (71‘ Birindelli sv).

Conte 6: bel duello con Marocchi
al centro del campo, vince ma
solo ai punti.

Davids 7,5: uno dei punti di forza
della Juve, corre, contrasta e re-
cupera a ritmi impossibili per
qualunque avversario.

Zidane 6: alterna gran giocate a
lunghe pause, un’altra cosa ri-
spetto allo scorso campionato.

Inzaghi 7,5: segna una doppietta
importante e sfiora altre due
reti (71‘ Fonseca sv).

Del Piero 8: dai suoi piedi parto-
no tutte le azioni importanti
dei bianconeri, assist e giocate
da applausi, lo stadio è tutto
per lui. [F.Z.]

Inzaghi abbraccia Del Piero dopo aver segnato il secondo gol Schicchi/Ap
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Sabato sera ha lasciato il ritiro: «In panchina non ci vado, me ne torno a casa»

Baggio, la grande fuga
DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Su Bologna-Juventus
piomba il caso-Baggio, rischiando di
far scolorireopassare insecondopia-
no la bella vittoria della squadra di
Lippi. Tutto avviene quando Ulivieri
comunica al fuoriclasse la sua deci-
sione: contro i bianconeri gioca Fon-
tolan e non Baggio (destinato alla
panchina come contro il Milan, l’al-
tra sua ex squadra). È la goccia che fa
traboccare il vaso: Roby fugge a Cal-
dogno, il paese rifugio, fin da sabato
sera mentre la squadra è in ritiro. Poi
telefona al presidente Gazzoni, l’uo-
mo che impose l’ex codino l’estate
scorsa contro il parere dell’allenato-
re. Poche parole: «Presidente, contro
la Juventus in panchina non ci vado,
nonmisembragiusto.Lascio il ritiro,
torno a casa». Gazzoni prende atto,
ma si schiera immediatamente dalla
partedell’allenatore.

Quella che in un primo momento
sembravaunasemplicearrabbiatura,
però, col trascorrere delle ore prende
le parvenze di un addio. Mentre il

presidente, a fine partita, comunica-
va che fra oggi e domani la società
«deciderà quali provvedimenti adot-
tareneiconfrontidiBaggio», ilgioca-
toreprendevacontattoconCaliendo
per valutare le prospettive immedia-
te e future.Nellamiglioredelle ipote-
si, fraBaggio e il Bologna saràun lun-
go addio: le strade si divideranno co-
munqueafinecampionato.Espunta
unapossibilitàda40miliardi,perRo-
by: un pool di industriali a Singapore
li garantirebbe all’ex Pallone d’oro
pergiocareinGiappone.

Ma torniamo a ieri. Il presidente
Gazzoni a fine partita si è trovato a
dover improvvisare una conferenza
stampa sull’avvenimento: «Non so
come definire il comportamento di
Baggio: se sciopero, autoesclusione,
primadonnismo. Io mi auguro sia
stata una ragazzata. Posso capire la
sua amarezza per l’esclusione, non il
comportamentochehaavuto.Haun
contratto depositato in Lega in cui
nonc’è scrittochenonpuòandare in
panchina. Anche Kolyvanov c’è an-
dato, ma non per questo è scappato.

QuelladiBaggioèunagrave inadem-
pienza. Ha 30 anni, è adulto e vacci-
nato, sa valutare di sicuro l’impor-
tanza del gesto. Però ha tanti mana-
ger alle spalle, e io ho pensato a tante
ipotesi: farebbero bene a dirmi cosa
c’èdavverodietroaquestastoria».

Ma se Baggio si aspettava solidarie-
tà almeno da qualche compagno di
squadra, resterà deluso. Oscar Mago-
nièilprimoaparlare:«Ilsuoatteggia-
mento è di scarso rispetto per i com-
pagni. Ci sono anche gli altri, in pan-
china ci si può andare tutti. Ha sba-
gliato».PoiarrivaStefanoTorrisi, che
del Bologna era l’ideale leader prima
che Baggio arrivasse. «Cosa dire? È
stato convocato, non si è presenta-
to». Già, ma questo “caso” ha condi-
zionato la vostra gara? «Io dovevo
pensare giàalla Juve,nonavevomol-
totempoperpensareaBaggio...».

Arriva Ulivieri, cioè colui che ha
deciso per Baggio in panchina, dan-
do la stura al caso. «Non mi era mai
capitato, in tanti anni, che un mio
giocatore abbandonasse il ritiro per-
ché l’avevo destinato alla panchina.

Baggio ha giocato 14 gare su 16, non
si può certo dire che lo tengo fuori.
Semplicemente avevo giudicato più
adatti AnderssoneFontolanperque-
sto tipo di partita». Ci potranno esse-
re ripercussioni nel suo rapporto col
giocatore, d’ora in poi? «E perché
mai? Io sono pagato per fare delle
scelte, guai se i rapporti scivolassero
sulpersonale.Devesemprevincerela
scelta tecnica su tutto il resto». Ma è
stata una scelta difficile quella di
escluderlo dalla formazione di par-
tenza?«No,èstataunasceltafacilissi-
ma. Con questo Baggio resta un gio-
catore importantissimo, ha già se-
gnato 10 reti...». Di nuovo Gazzoni.
«Sono possibilista per un recupero
del giocatore: un errore ci può stare,
ma perseverare sarebbe diabolico.
L’incrinatura c’è, ma si può ricucire.
IononsonodallapartediUlivieri,ma
della società. Spero si sia trattato di
una scelta dettata dall’amarezza: pe-
ròquandovieneaprenderelostipen-
dio...nonprovaamarezza».

F.Z.Roberto Baggio


